
Scienze Umane 
e Società

Il testo presenta gli esiti di un lavoro di ricerca realizzato in Campania 
dall’Osservatorio Regionale Permanente sulla condizione giovanile. Og-
getto del volume è la valutazione di un nuovo strumento di programma-
zione, i Piani Territoriali di Politiche Giovanili - PTG, promosso dall’ente 
regionale nel corso del 2009 al fine di sollecitare la costruzione da parte 
dei Comuni, associati in distretti scolastici, di piani organici di interventi 
in favore di e in collaborazione con i giovani presenti nei contesti locali 
di riferimento e, con essi, di tutti gli attori pubblici e del privato sociale 
attivi nel settore. L’obiettivo è ricostruire l’esperienza dei PTG all’inter-
no del più ampio percorso di trasformazione dei processi di program-
mazione delle politiche giovanili regionali, fornendo indicazioni per una 
implementazione locale capace di garantire risultati soddisfacenti e di 
contenere le differenze all’interno di una stessa regione.

Antonietta Bisceglia è dottore di ricerca in Sociologia e Ricerca socia-
le presso l’Università di Napoli Federico II e membro dell’Osservatorio 
Permanente sulla Condizione Giovanile. Svolge attività di ricerca sui temi 
inerenti le culture e le politiche giovanili.

Rosaria Lumino è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Scienze 
politiche dell’Università di Napoli Federico II e membro dell’Osservatorio 
Permanente sulla Condizione Giovanile. Svolge attività di ricerca sui temi 
della valutazione delle politiche sociali e delle trasformazioni dei sistemi 
di welfare.

Giancarlo Ragozini è professore associato di Statistica presso il Diparti-
mento di Scienze politiche dell’Università di Napoli Federico II e respon-
sabile scientifico dell’Osservatorio Permanente sulla Condizione Giovani-
le. Si occupa, tra le altre cose, di metodi statistici per la valutazione delle 
politiche sociali.

    Il nuovo corso delle politiche giovanili 
in Campania

Il nuovo corso
delle politiche giovanili

in Campania
L’esperienza dei Piani Territoriali 

di Politiche Giovanili

Antonietta Bisceglia,
Rosaria Lumino, Giancarlo Ragozini

Scienze 
Umane e 
Società

1391.2.2  A
. B

isceg
lia, R

. Lum
ino, G

. R
ag

ozini  Il nuovo corso d
elle p

olitiche g
iovanili

in C
am

p
ania

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

1391.2.2.indd   1 01/04/14   13:55



 
 
 
 
 
 
 
 

Informazioni per il lettore 
 
 
 
 

Questo file PDF  è una versione gratuita di sole 20 pagine ed è leggibile con       
 

  

  

La versione completa dell’e-book (a pagamento) è leggibile con Adobe 
Digital Editions. Per tutte le informazioni sulle condizioni dei nostri e-book  
(con quali dispositivi leggerli e quali funzioni sono consentite) consulta 
cliccando qui le nostre F.A.Q.  

  

 
 

 
 

 
 

 
 

http://www.francoangeli.it/Area_ebook/infoebook.asp


Scienze Umane e Società
diretta da Annibale ELIA – Università di Salerno

Comitato scientifico
Federico ALBANO LEONI – Ordinario di Linguistica, Sapienza Università di Roma
Emilio D’AGOSTINO – Ordinario di Linguistica, Università di Salerno
Angela DELLI PAOLI – Assegnista di ricerca di Sociologia, Università di Salerno
Annibale ELIA – Ordinario di Linguistica, Università di Salerno
Franca FACCIOLI – Ordinario di Comunicazione Pubblica, Sapienza Università di Roma
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Introduzione  
 
di Antonietta Bisceglia, Rosaria Lumino, Giancarlo Ragozini  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La crisi economica e finanziaria che ha investito i paesi occidentali sta 

mettendo a dura prova le giovani generazioni ed evidenti sono le difficoltà 
dei governi nazionali europei nel definire e realizzare politiche in grado di 
affrontare la cosiddetta questione giovanile. La situazione dei giovani italiani, 
e fra questi, quella dei giovani del Mezzogiorno appare ancor più preoccu-
pante: essi sono impegnati in una difficile transizione verso l’età adulta, alla 
continua ricerca di un’autonomia difficile da raggiungere in un mercato del 
lavoro asfittico che offre ben poche opportunità, spesso intrappolati in traiet-
torie socioprofessionali segnate dalla precarietà esistenziale e in un destino 
da eterni adolescenti. Nonostante i frequenti richiami del dibattito politico 
circa la necessità di affrontare la questione giovanile in Italia, le classi diri-
genti mostrano una certa dose di incoerenza, se non di schizofrenia, con at-
teggiamenti ambivalenti che richiamano alla memoria il comportamento di 
un padre che, se da un alto si sente in colpa per non aver fatto abbastanza per 
il proprio figlio, come Ulisse con il figlio Telemaco al suo ritorno ad Itaca, 
dall’altro teme che il figlio minacci la propria condizione, come Laio che 
allontana da sé il figlio Edipo per timore di essere spodestato e ucciso.  

Le difficoltà dei governi nazionali e degli enti locali di progettare rispo-
ste e interventi adeguati, vanno ricondotte in primis alla perdurante ambi-
guità dello statuto delle politiche giovanili. Come nota efficacemente Gras-
si (2013) «nonostante ci siano ormai più di trenta anni di storia consolidata 
delle politiche giovanili in Italia, tutte le volte che si affronta una riflessione 
sul tema si ha la percezione che il dibattito sulle politiche giovanili sia an-
cora a caccia del proprio oggetto» (p. 4). Si tratta, infatti, di definire quali 
siano i destinatari di questo segmento dell’azione pubblica, quali le finalità 
che tali politiche debbano perseguire, quale la titolarità delle competenze in 
materia, quale il rapporto esistente tra le politiche giovanili e altri ambiti di 
intervento (D’Elia, 2006). 
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La difficoltà di definire con precisione questa sfera dell’intervento pub-
blico risiede, in primis, nel carattere di liminalità, che caratterizza questa 
fase della vita umana, al confine tra la dipendenza infantile e l’autonomia 
dell’età adulta. Nel corso del tempo si è assistito ad un progressivo allar-
gamento della fascia d’età entro cui collocare la gioventù, fino a ricom-
prendere ragazzi di età compresa tra i 15 e i 34 anni (Buzzi, Cavalli, de Lil-
lo, 2007). In realtà le definizioni basate su criteri puramente anagrafici non 
consentono di pervenire ad una definizione univoca, anche perché le pro-
fonde trasformazioni economiche e sociali che hanno attraversato le società 
contemporanee rendono sempre più complessi i percorsi di emancipazione 
giovanili.  

Come nota Pizzuti (2011), la globalizzazione dei mercati, l’indebolimento 
del ruolo pubblico di regolamentazione e controllo, la flessibilizzazione dei 
rapporti di lavoro, il peggioramento nella distribuzione dei redditi e il conte-
nimento dei sistemi di welfare rendono sempre più arduo il completamento di 
quelle che sono comunemente indicate come le «tappe di una marcia di avvi-
cinamento alla condizione di piena cittadinanza nel mondo adulto» (de Lillo, 
2007, p. 13), ovvero: terminare il percorso formativo, trovare un impiego, 
raggiungere l’autonomia abitativa, sposarsi e avere dei figli.  

L’altro elemento di difficoltà nel circoscrivere l’oggetto delle politiche 
giovanili è il carattere trasversale degli interventi da realizzare, che inve-
stono non solo la sfera lavorativa, ma anche quella della cultura, dell’istru-
zione, delle politiche abitative e della prevenzione. Si tratta di interventi 
che attraversano molti ambiti di policy e chiamano in causa competenze 
trasversali a tutti i livelli territoriali.  

Gli elementi di complessità appena richiamati hanno relegato a lungo 
questa sfera dell’azione pubblica in una condizione di marginalità, solo par-
zialmente attenuata dall’attenzione destata dalle profonde trasformazioni 
dell’ultimo ventennio.  

L’evoluzione di tali politiche è stata accompagnata – almeno sul piano 
delle retoriche - da un progressivo slittamento dell’orizzonte semantico in cui 
collocare questa sfera dell’azione pubblica. Si è assistito così alla progressiva 
dismissione delle tradizionali dicotomie dell’agio e del disagio, dell’inclusio-
ne e dell’esclusione, per identificare i giovani come attori dotati di risorse, in 
grado di attivarsi per promuovere il proprio benessere e non già come sogget-
ti a rischio bisognosi di cure. È così che le politiche per i giovani sono state 
sempre più frequentemente associate, nel dibattito politico, ai temi della par-
tecipazione e del coinvolgimento attivo e responsabile1. 

 
1 Su questo punto vale la pena ricordare che nel 2001 il Libro bianco per la gioventù del-
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Pur senza voler approfondire in questa sede l’evoluzione delle politiche 
giovanili in Italia, vale la pena ricordare che le amministrazioni locali han-
no rappresentato storicamente uno dei soggetti più attivi in questo ambito 
di policy (Mesa 2010). È a partire dalla metà degli anni Settanta che si regi-
strano le prime sperimentazioni locali di interventi per il diritto allo studio, 
lo sport e l’apertura di spazi di aggregazione. Si tratta nel complesso di 
azioni frammentate e disomogenee che rispondono, soprattutto, ad una lo-
gica di controllo sociale e di integrazione dei giovani nel sistema vigente, a 
fronte del fermento suscitato dai movimenti studenteschi di quegli anni. 
Segue negli anni ottanta e novanta uno spostamento dell’attenzione pubbli-
ca sui temi delle tossicodipendenze, della devianza giovanile, del lavoro e 
della disoccupazione (Rorty 1989), con un accento su interventi per il con-
trasto del disagio sociale (Neresini, Ranci, 1996), per arrivare poi solo agli 
inizi del nuovo millennio ad una riorganizzazione complessiva di questo 
segmento dell’azione pubblica e del sistema di competenze, fino all’istitu-
zione di un Ministero ad hoc2 con funzioni di indirizzo e coordinamento e 
di un apposito fondo per il loro finanziamento. Nel nuovo quadro di com-
petenze prodotto dalla riforma del Titolo V della Costituzione, il Ministero 
ha promosso la cooperazione istituzionale sottoscrivendo con le Regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano appositi Accordi di Programma 
Quadro (APQ), tesi a definire le linee di indirizzo degli interventi regionali, 
e le modalità di utilizzo del Fondo Nazionale per le Politiche Giovanili.  

Siffatti cambiamenti hanno alimentato la creazione di sistemi d’inter-
vento regionale altamente diversificati, pur nel quadro di indirizzi strategici 
definiti a livello centrale. In assenza, infatti, di un dispositivo normativo 
che fissi livelli essenziali di servizi o di opportunità, l’attuazione degli in-
terventi ha risentito non solo della diversità dei contesti considerati, ma an-
che e soprattutto delle sensibilità politiche locali, delle capacità istituzionali 
e delle risorse finanziarie e di bilancio.  

In questo scenario si colloca la sperimentazione avviata nel 2009 dalla 
Regione Campania di un nuovo strumento di programmazione, i Piani Ter-
ritoriali di Politiche Giovanili - PTG, al fine di sollecitare la costruzione da 
parte dei Comuni, associati in distretti scolastici, di piani organici di inter-
venti in favore di e in collaborazione con i giovani presenti nei contesti 
locali di riferimento e, con essi, di tutti gli attori pubblici e del privato so-
ciale attivi nel settore. Tale sperimentazione va inscritta all’interno di un 
 
la Commissione Europea indicava la promozione della partecipazione e dell’informazione 
tra gli ambiti prioritari di intervento in materia di politiche giovanili.  

2 Si fa riferimento al POGAS - Ministero per le Politiche Giovanili e le Attività Sportive 
(d.l. 181/06), sostituito nel 2011 dal Dipartimento per le politiche per la gioventù.  
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percorso innovativo di programmazione delle politiche giovanili della Re-
gione Campania, del Settore Politiche Giovanili e del Forum Regionale 
della Gioventù, tesa a valorizzare l’autonomia degli enti locali e la parteci-
pazione dei cittadini ai processi decisionali, nonché superare la tipica 
frammentazione del settore mediante un percorso di programmazione e 
progettazione più aperto e condiviso.  

La sperimentazione dei PTG rappresenta il cuore del volume, dedicato 
alla presentazione di un lavoro di ricerca realizzato nell’ambito delle attivi-
tà dell’Osservatorio Regionale Permanente sulla condizione giovanile, fi-
nanziato dalla Regione Campania, dal 2009 al 2013. 

In particolare è stata realizzata una valutazione ex ante dei documenti di 
programmazione presentati dagli oltre cinquanta ambiti locali, presenti sul 
territorio regionale, per accedere al finanziamento del Fondo Nazionale per 
le Politiche Giovanili relativo all’anno 2009. Scopo della valutazione non 
era la selezione dei documenti di programmazione (operata del Settore re-
gionale competente), quanto piuttosto l’individuazione dei relativi punti di 
forza e di debolezza della programmazione, l’analisi delle capacità locali di 
programmare azioni coerenti con gli obiettivi e le strategie regionali e, in-
sieme, aderenti ai bisogni locali. In tal senso la valutazione era inserita al-
l’interno di un percorso più articolato di azioni teso a favorire una pro-
grammazione condivisa e partecipata, nonché un supporto al processo di 
costruzione delle Politiche Giovanili regionali complessivo. 

Scopo del volume è, dunque, ricostruire l’esperienza dei PTG all’interno 
del più ampio percorso di trasformazione dei processi di programmazione 
delle politiche giovanili della Regione Campania, fornendo indicazioni per 
una implementazione locale capace di garantire risultati soddisfacenti e, in-
sieme, di contenere le inevitabili differenze all’interno di una stessa regione.  

Particolare attenzione è riservata alla valutazione delle innovazioni, in-
nescate dall’introduzione dei PTG nei diversi contesti territoriali, con l’o-
biettivo di promuovere riflessioni rivolte sia ai prodotti finali della prima 
fase di programmazione dei PTG, sia ad aspetti inerenti l’implementazione 
dello strumento. L’attenzione è stata indirizzata, in via prioritaria, verso due 
aspetti cruciali, legati all’adozione dei PTG a livello locale: la definizione 
di un sistema organico di interventi che consentisse il superamento della 
frammentazione tradizionalmente esistente in questo settore di policy, e la 
creazione di un nuovo sistema di governance locale, basato sul coinvolgi-
mento delle istituzioni, degli attori sociali, delle comunità locali nel loro 
insieme, nel disegno e nella realizzazione degli interventi. 

Nel dettaglio, il primo capitolo del volume offre una ricostruzione dei 
fenomeni di trasformazione delle politiche giovanili in Italia, alla luce dei 
cambiamenti che hanno interessato questa sfera dell’azione pubblica sulla 
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spinta sia dell’influenza delle politiche e delle retoriche comunitarie, che di 
fattori endogeni che hanno segnato il cambiamento delle politiche pubbli-
che in Italia. Particolare attenzione è dedicata alla presentazione del caso 
campano, poi approfondita nei capitoli successivi. 

Nel secondo capitolo, a partire da un quadro sintetico della condizione 
giovanile in Campania, si esplicitano i principi strategici dell’azione regio-
nale, e si motiva la scelta dell’adozione dello strumento dei PTG nel quadro 
dei più ampi processi di trasformazione delle politiche giovanili regionali. 
Il terzo capitolo entra nel cuore dell’analisi illustrando gli aspetti tecnici e 
procedurali connessi all’adozione dei Piani Territoriali Giovani. Si chiari-
scono gli indirizzi dell’amministrazione regionale e le fasi del percorso di 
attuazione della politica. L’ultima parte del contributo è dedicata alla pre-
sentazione delle prospettive di sviluppo e consolidamento di tale strumento 
di programmazione.  

Di seguito si discutono le scelte tecniche compiute per la valutazione dei 
PTG, con particolare riferimento alla definizione del mandato valutativo, 
delle dimensioni analitiche analizzate, e degli strumenti di ricerca adottati. 
Si illustrano le principali chiavi di lettura del materiale empirico, a partire 
da una prima analisi del grado di coerenza tra gli obiettivi regionali e quelli 
perseguiti a livello locale. 

Il quinto capitolo illustra i risultati della valutazione, prestando partico-
lare attenzione al modo in cui lo strumento di programmazione è stato de-
clinato nei diversi contesti regionali e al grado di attivazione dei territori.  

Nel sesto ed ultimo capitolo ci si sofferma su un aspetto specifico della 
valutazione, relativa all’uso della prospettiva teorico-metodologica della 
social network analysis per la valutazione dei processi di programmazione 
negoziale a monte della definizione dei PTG. Attraverso gli strumenti anali-
tici propri dell’analisi di rete si esplorano le caratteristiche delle reti di 
partnership pubblico- private costituitesi per la definizione dei PTG e si 
tenta di ricollegare le caratteristiche delle strutture relazionali individuate 
alla qualità della programmazione, in relazione al grado di coerenza e di 
innovatività delle azioni programmate. 

 
Il percorso che ha portato alla stesura di questo volume è stato ampio e 

articolato, e ha coinvolto nel tempo molte persone. Corre l’obbligo di rin-
graziare in questa sede, oltre all’amministrazione regionale che ha finan-
ziato l’Osservatorio, anche gli altri membri del gruppo di ricerca, che pur 
non essendo presenti come autori in questo volume, hanno contribuito alla 
discussione e ci hanno accompagnato nel nostro cammino. Un particolare 
ringraziamento va, quindi, in rigoroso ordine alfabetico, ad Amalia Capu-
to, Dora Gambardella, Giustina Orientale Caputo e Alfonso Piscitelli. 
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1. L’evoluzione delle politiche giovanili  
nel contesto nazionale e nella Regione Campania 
 
di Antonietta Bisceglia 

 
 
 
 
 
 
 

1. Le politiche giovanili nello scenario europeo 
 
Negli anni Novanta l’influenza europea sugli assetti di welfare è divenu-

ta sempre più evidente attraverso interventi regolatori miranti ad armoniz-
zare le legislazioni nazionali sulla base di principi comuni o di standard 
minimi (Naldini, 2006). Tale influenza è stata molto forte anche nello svi-
luppo delle politiche giovanili. In questi anni matura l’idea che per far pro-
gredire il processo di integrazione europea è necessario colmare il divario 
sempre più marcato tra Unione Europea e giovani, dando sostanza al con-
cetto di cittadinanza europea. Di fronte a questa consapevolezza e in rispo-
sta ai continui mutamenti dell’universo giovanile, si sono elaborate - sul 
piano comunitario - proposte politiche capaci di indirizzare energie e biso-
gni dei giovani in un quadro di maggiori opportunità e prospettive.  

Il progressivo riconoscimento dei diritti dei giovani nei documenti uffi-
ciali delle istituzioni internazionali ha inciso positivamente, sia nell’orga-
nizzazione generale di questo ambito di intervento, sia nello sviluppo delle 
politiche giovanili italiane. In Italia il processo di integrazione europea e la 
riforma del Titolo V della Costituzione hanno reso necessarie forme di 
coordinamento e cooperazione tra i diversi livelli di governo, nazionali e 
sovranazionali. Tali necessità si riferiscono a tutti i settori tradizionali delle 
politiche sociali e soprattutto a quegli ambiti di public policy che mancano 
ancora di stabilità, come quello delle politiche giovanili. Nonostante le tra-
sformazioni delle politiche giovanili italiane dell’ultimo decennio abbiano 
istituzionalizzato la gioventù come settore di intervento “definito” - attra-
verso la nascita di un ministero ad hoc - esse, tuttavia, risentono ancora 
dell’assenza di un riconoscimento normativo che strutturi le azioni a favore 
dei giovani secondo le logiche di una politica nazionale unitaria. Le linee 
guida circa le politiche giovanili italiane, pertanto, si sono strutturate prin-
cipalmente secondo le direttive comunitarie che, anche nel campo delle 
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politiche giovanili, hanno promosso una precisa filosofia di lavoro: la mul-
tilevel governance. Nello specifico, la costruzione di reti di cooperazione 
territoriale ed interistituzionali è stata individuata come uno strumento ne-
cessario per accrescere visibilità e rappresentatività di tutti i soggetti del 
partenariato istituzionale. 

L’apertura dei processi decisionali alla partecipazione di tutti i cittadini 
europei e, soprattutto, dei giovani, diviene un imprescindibile anello di con-
giunzione per la costruzione di una cittadinanza europea. In quest’ottica, i 
giovani non sono più un gruppo sociale vulnerabile, bensì una risorsa: le 
politiche di inclusione e attivazione si sostituiscono a quelle di prevenzione 
e protezione. 

Dalla fine degli anni Ottanta l’azione comunitaria per i giovani si è in-
tensificata nel settore dell’istruzione, della formazione professionale e della 
mobilità, al fine di accelerare la costruzione di uno spazio culturale euro-
peo. Solo con l’entrata in vigore del Trattato di Maastricht, nel 1993, gli 
interventi per giovani iniziano ad essere decisi in modo congiunto dagli 
organi intergovernativi e sovranazionali. Dal processo di allargamento delle 
aree di intervento comunitarie, derivanti dal Trattato di Maastricht (Grazia-
no, 2004), anche la gioventù è diventata un’area di cooperazione transfolie-
ra (Irer, 2006). Sebbene in questo Trattato non esista una norma ad hoc per 
i giovani, gli articoli 149 e 150, dedicati rispettivamente all’istruzione e alla 
formazione professionale, hanno costituito, in questo ambito di policy, la 
base giuridica per lo sviluppo di azioni comunitarie riguardanti i giovani, 
mentre l’art.151 la base giuridica per la promozione della cooperazione 
culturale europea. L’adozione del Libro Bianco. Un nuovo impulso per la 
gioventù europea, da parte della Commissione europea, nel novembre del 
2001 (aggiornato nel 2003), ha rappresentato una svolta nelle politiche gio-
vanili del nuovo millennio. Ad esso è riconosciuto il merito di aver consi-
derato, per la prima volta, la gioventù come un punto di forza nella costru-
zione dell’Unione, nonché di averla inserita come dimensione di attenzione 
all’interno delle altre politiche pubbliche (Commissione Europea 2001). 
Con questo documento la Commissione ha sottolineato la necessità di ap-
plicare anche in questo settore il metodo di coordinamento aperto al fine di 
conseguire una maggiore convergenza verso le finalità principali dell’U-
nione e favorire lo scambio delle best practices. Definendo il metodo di 
gestione del procedimento decisionale comunitario, inoltre, la Commissio-
ne ha dato una nuova svolta al complessivo policy making comunitario, 
anche fornendo alle istituzioni nazionali e locali gli indirizzi necessari af-
finché la partecipazione dei giovani avvenisse attraverso processi di gover-
nance declinati in forma aperta ed inclusiva (Commissione Europea, 2001). 
Viene postulata, altresì, una politica orizzontale, in cui azioni integrate ga-
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rantiscono sforzi coerenti e coordinati tra i diversi settori politici ed ammi-
nistrativi. In tal modo la politica della gioventù diventa una politica inter-
settoriale e integrata, la quale intende migliorare e sviluppare le condizioni 
di vita e di partecipazione dei giovani, abbracciando tutti gli aspetti che li 
riguardano (Honorati, 2007). L’impostazione strategica delle politiche gio-
vanili emergente dal Libro Bianco sulla gioventù è quella auspicata in un 
altro importante e precedente documento, il Libro Bianco sulla governance 
(2001). In questo testo è, infatti, sostenuta la necessità di una maggiore 
apertura nel processo di elaborazione delle politiche dell’Unione, per ga-
rantire una partecipazione più ampia dei cittadini e delle organizzazioni 
nella definizione delle politiche pubbliche. 

I cambiamenti delle politiche giovanili italiane rispondono a logiche di 
cambiamento comuni a larga parte dei paesi europei. Tali cambiamenti sot-
tolineano la complessità del bisogno su cui l’azione pubblica è chiamata a 
intervenire non per contrastare il disagio, bensì per favorire l’integrazione 
tra le politiche (Serpieri 2012) e promuovere il benessere. 
 
 
2. Le politiche giovanili nel contesto nazionale: una questione re-
cente 

 
L’Italia si configura come un caso piuttosto interessante, date le sue dif-

ficoltà di stare al passo con i partner europei per quel che attiene il funzio-
namento dei meccanismi di formulazione e attuazione delle politiche co-
munitarie riguardanti la gioventù. 

L’assenza di una legislazione quadro nazionale, infatti, fa sì che l’espe-
rienza italiana in materia di politiche giovanili si presenti come un caso sui 
generis; tant’è che l’unico riferimento normativo nazionale riguardante i gio-
vani è rintracciabile nel comma 2 dell’art.31 della Carta Costituzionale, se-
condo il quale “la Repubblica protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù”. 

Nel 2006 l’istituzione del Ministero per le Politiche giovanili ed Attività 
Sportive (POGAS) ha rappresentato un punto di svolta importante, nella di-
rezione di conferire un’unitarietà e stabilità alla programmazione, contando 
per la prima volta su risorse stanziate ad hoc. Questa nuova architettura isti-
tuzionale, e insieme la riforma del Titolo V della Costituzione, hanno fatto sì 
che si delineasse un nuovo modello di governance delle politiche giovanili 
che assume i tratti di un modello ministeriale (Irer 2006) decentrato, poiché 
attribuisce al governo centrale il compito di definire gli obiettivi generali del-
le politiche, demandando le funzioni legislative e di attuazione alle regioni. 

Fino alla costituzione del POGAS, le competenze nazionali inerenti il 
settore delle politiche giovanili sono state frammentate, tra una molteplicità 
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di organi amministrativi centrali. Di fronte a questa mancanza sono state le 
Regioni a legiferare in materia ed i Comuni, invece, a portare avanti gli 
interventi diretti, a partire dalla fine degli anni Settanta. 

Con la fine della stagione dell’impegno politico-sociale nei movimenti 
giovanili e il “riflusso verso il privato” (Diamanti, 1999), gli enti locali so-
no stati i primi ad avvertire l’esigenza di promuovere percorsi di partecipa-
zione non più fondati sull’ideologia, bensì sulla produzione e sull’offerta di 
servizi. Di fronte all’inattività delle autorità nazionali, sono state soprattutto 
le Amministrazioni comunali ad attivarsi nella realizzazione di interventi e 
nella costruzione di nuove forme di coinvolgimento e di offerte rivolti alle 
fasce giovanili (Cuconato, Lenzi, 1998). La redistribuzione delle compe-
tenze tra i diversi livelli di governo, a seguito del decentramento ammini-
strativo della fine degli anni Settanta, ha ulteriormente favorito l’attivismo 
degli enti locali in questo ambito. 

Il DPR n.616 del 1977, che attribuisce alle Regioni ed ai Comuni una 
serie di competenze istituzionali, inerenti la sfera dell’assistenza, ha per-
messo agli Enti Locali non solo di porsi in maniera progettuale il problema 
della questione giovanile, definendo priorità, obiettivi strategici e strategie 
operative, ma anche di acquisire un’autonomia di intervento. 

In corrispondenza di questo riordino delle competenze si evidenza un 
notevole allargamento del campo di azione delle amministrazioni pubbliche 
nei confronti dei giovani, ma anche l’attivazione di settori amministrativi 
locali che precedentemente avevano rivolto la loro attenzione ad altri grup-
pi di utenza (Damiano, 1984).  

All’inizio degli anni Ottanta si sono sviluppati i primi interventi a favore 
dei giovani riconducibili essenzialmente a Progetti Giovani e Servizi In-
formagiovani. Le azioni intraprese in questi interventi erano mirate princi-
palmente alla prevenzione del disagio e rivolte, in particolar modo, a coloro 
che vivevano situazioni di difficoltà sociale. 

La dimensione del disagio, che ha caratterizzato queste politiche fino a 
buona parte degli anni Novanta, è da ricondurre essenzialmente al fatto che, 
in quegli anni non essendoci a livello nazionale dei provvedimenti volti spe-
cificatamente al finanziamento delle politiche per la gioventù, gli enti sub-
nazionali hanno progettato gli interventi utilizzando fondi nati per altri scopi. 
Si pensi a leggi come il DPR 309/90 (e poi la legge n.45/99) “Testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza”, la 
n.216/91 “Primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvol-
gimento in attività criminose” e la n.285/97 “Promozione di diritti ed oppor-
tunità per l’infanzia e l’adolescenza”, sono state ampiamente utilizzate a li-
vello locale per implementare progetti di carattere preventivo e promozionale 
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per minori e giovani. In una fase in cui gli enti locali erano dotati di scarse 
risorse finanziarie, l’applicazione di questi dispositivi, quindi, ha rappresenta-
to a livello locale un forte incentivo per la messa a punto ed avvio di progetti 
di prevenzione a favore degli adolescenti (Tagliaventi, 2006).  

Non vi è dubbio che questi dispositivi legislativi abbiano generato una 
maggiore attenzione e sensibilità sulle tematiche che attraversano la condi-
zione giovanile. Tuttavia, le politiche locali, essendosi implementate in li-
nea con le logiche della prevenzione e del contrasto alla criminalità della 
normativa nazionale, hanno contribuito a diffondere una concezione della 
condizione giovanile caratterizzata da una connotazione negativa.  

La carenza di riferimenti normativi e la scarsità delle risorse, se da un 
lato hanno favorito processi virtuosi di attivazione e valorizzazione di risor-
se presenti nelle amministrazioni locali, dall’altro hanno ostacolato una 
strutturazione e un consolidamento di queste politiche. 

Con il mutamento delle strategie di gestione del welfare a seguito della 
L.328/00, che ha riformato il sistema dei servizi e degli interventi sociali, le 
politiche giovanili italiane hanno vissuto una stagione di forte crisi identita-
ria e di stagnazione progettuale, giacché restavano tagliate fuori dalla piani-
ficazione territoriale (Mesa, 2008).  

Diversamente da quanto accaduto in passato, l’approccio adottato dal 
POGAS si è concentrato, invece, sulla rimozione degli ostacoli che impedi-
scono il processo di transizione alla vita adulta. In linea con i principi e-
nunciati a livello europeo, l’accesso al mondo del lavoro e al settore del 
credito, l’autonomia, lo sviluppo e la valorizzazione delle competenze e 
della formazione, diventano le aree strategiche della programmazione na-
zionale ed il metodo cooperativo il presupposto per il raggiungimento degli 
obiettivi stabiliti.  

In seguito alla crisi di governo del 2011 e le successive dimissioni del 
Governo Berlusconi, con il nuovo esecutivo le politiche giovanili sono state 
inglobate nel Dipartimento della gioventù, alle dipendenze del Ministro per 
la cooperazione internazionale e l’integrazione, evitando, quindi, la crea-
zione di un apposito Ministero. Questo ha rappresentato, senz’altro, un ral-
lentamento nella creazione di una politica giovanile stabile, dando la sensa-
zione che, anche a causa della crisi economica, le politiche giovanili non 
fossero meritevoli di un ambito di trattazione autonomo. 
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